
V f . d a r è  i n  p r o p r i o  e f e t o ,  T e d r e t e  o Co­
n o s c e r e t e  in  fa t t o ,  r ea lm en te , in  e f f e t t o ,  
s en s ib ilm en te  ;  T o c ch e r e te  c o n  m ano. 

E G A N O , 8. m . M a gg io c ion d o lo ; M a io ; 
M aiella ; C iondolino ;  R rendoli, Piccolo al­

bero del genere Citiso, detto da Linneo 

C ytisus L abu rnum ; cbe ha i Bori gialli dis­

posti in grappoli lunghi e pendenti. I  suoi 

rami grossi sono ottimi pyr farne cerchi. 

EG O . Voce la tina , che alcuni esprimono 

nel dettato seguente, storpiato dal latino,

P R I M A  C H A R I T A S  I N C I P I T  A B  E G O ,  a  CUÌ COr-
risponde il prov. S tr in g e  p iù  la  ca m ic ia  
c h e  la  g o n n e l l a ;  e così l ’ altro, È p iù  v i ­
c in o  il d en t e  c h e  n e s su n  p a r en t e  ;  e val­

gono che S ’ ha p iù riguardo al proprio in­

teresse che a ll’ altrui.

E G O IS M O , s. m . Voce, come si sente, 

composta dal latino e parlata dalle perso­

ne colte anche p iù spesso di Suisno V., di 

cui è sinonima ; eh’ esprime il significato 

di Amore d i s è  s tesso -, e dicesi in mala 

parie.

E G O IS T A , s. m . Vocabolo pure derivato 

dalla radice latina; ed è  sinonimo di S c i ­
a t a ,  V.

E G R E G IA M E N T E , avv. E greg ia m en te .
Va e g r e g i a m e n t e .  Va a  m a ra v ig l ia ,  b e­

n is s im o , a  c a p e l lo ,  bene assai.

S t a g o  e g r e g i a m e n t e ,  Sto ben issim o . 
E G U A G L IA R , v. A gguag lia re  o P a r eg ­
g ia r e .

E H  V IA ! ovv. E h  l a  f a v e t a !  o v v .  E h  l a  

m e r d a !  Espressioni di maraviglia, e valgo­

no È e g l i  v e r o ì  Mi c o r b e l l i  tu f o r s e  ? lo  
t i  c r e d o ? Eh no !

E IM Ò , Maniera antiq. e va coll’ interroga­

tivo; ora diciamo X f . l i  h o ?  Son e s s i?
E L , II, Articolo del genere maschile nel 

numero singolare. Dicesi anche per Egli.
E l  c r i a ;  E l  m a g n a ,  E gli g r i d a ;  E gli 

m an g ia .
E L A  (co ll’ e s tre tta) Pronome fem. E lla, 
cioè Quella, Colei. Elle ed E lleno dicesi in 

plur. ma solamente nel caso retto; negli al­

tr i casi dicesi L ei, ed al plur. Loro.
E l a ,  nell’ uso del parlare domestico, vale 

per la M oglie o per la P ad ron a  d i ca s a  —  

D is è g h e lo  a e la ,  D itelo a  m ia  m o g lie  o 

a lla  p a d ron a .
O D I O  d e  e l a ,  V. Dio.

D a r  d e  l ’  e l a ,  D ar d e l  l e i ,  Parlar ad al- 

euno con riguardo.

EL À ST IC O , 8 . m. E lastico , Che ha forza 

di molla. V. Mogia.
E s s e r  e l a s t i c o .  M olleg g ia re  o B randire. 

E L A T È R IO , s. m. Alterezza o A lterigia  e 

A ltierezza,  Albagia, Superbia.

A v e r  d e  l ’  e l a t e r i o ,  E sse re  e la lo , cioè 

Altiero, Rorioso, Gonfio; A ver d e ll ’ a lba­
g i a ,  d e lla  b o r ia ,  d e l fa s t o ,  deW e laz ion e. 

E L E  ( coll’ e stretta ) E ss e ; E lleno.
E L E  ( coll’ e aperta ) Elle, Lettera consonan­

te dell’ alfabeto, sust. fem.

EL E F A N T E . V. L i o n f a n t e .

E L E G A N T E , add. E lega n te .
E le g a n te , d icesi ironicam ente nel d i- 

«cor»o fam il. per S tra v a g a n t e  ;  B izza rro ;

E L E

C apriccio so . —  Q u e s t a  x f .  v e r a m e n t e  e l e ­

g a n t e ,  Q uesta è  v e r a m en te  a r io sa , cioè 

Bizzarra, capricciosa.

È L E R A , s ..f . E dera o E llera  a rb o rea  o 

m ura ria  e Vite n era , Pianta parassita no­

ta, detta da Linn. M ederà l l e l i x ;  I l suo 

legno tenero è adoperato per le stecche da 

affilare i ferri.

È L E S E , s. m. Elice o  E lee e L ecc io , Spe­

cie di Quercia; detta da L inn. Q uercu s Ilex . 
Albero sempre verde, il cui legno è assai 

duro e pesante. La parte più colorita e cen­

trale, che dicesi Anima d i L ecc io , è pre­

ferita per far le bacchette degli schioppi da 

caccia.

E L E T R IZ A R S E , v. detto fig. S cu o t e r s i ;  
R is v e g l ia r s i ;  C on fo r ta r s i ;  R a v v iv a r s i ;  
M ettersi in  g iu b ilo , in  g io ia .

ELE V A T O , add. E levato.
A l q u a n t o  e l e v a t o ,  detto fig. Alquanto 

a lt o ,  b o r io so , a lb a g io so ,  s u p e rb o , e dice­

si di uomo.

E L IM IN A R , Voce latina, ma che si usa 

dalle persone colte nel sign. di E sclud ere  ;  
T og lie r e  ;  R im u o v e r e ; C a ccia re.

E L O  ( coll’ e stretta ) Egli, che corrispon­

de al latino I lle  —  È l o  nel parlar fam. si 

dice anche poi M arito o pel P ad ron e  d i 
ca sa .

'  E l o ?  (coll’ è aperta) È  esso? è desso? 

Lsasi sovente in luogo di X f . l o ?  V. 

ÈM AUS. A n d a r  i n  e m a u s ,  A ndar in  o r in c i ,  
in C h ia ven na , in lontane parti.

E M B R IÒ N , s. m . E mbrione.
V e d e r  i n  e m b r i ò n  , V edere in  om b ra , 

Parer o creder di vedere, Vedere e distin­

guere appena.

EM E , 8. m. Emme, Lettera consonante, che 

nel plur. si dice Emmi, ed è di gen. fem.

T u t i  g a  e l  s o  e m e ,  O gnuno o p o c o  o a s ­
s a i  p a r te c ip a  d i t r e  M, c i o è  d i M ed ico , d i 
M usico e  d i M atto, È  stato anche detto, 

Ognuno abbiam  d e l pazzo tron co  u n  r a ­
mo.

P a r l a r  co l ’ e m e ,  M etacism o, Vizio d i ’ 

parlare consistente nel frequente accozza­

mento della lettera ni.

E M È T E R , v. Latinismo che usasi oggidì, 

specialmente nel Foro come segue:

E m e t f . r  u n ’ o p i n i o n ,  E stern a re un ’ op i­
n io n e ,  un  v o to , un  con s ig lio .

E m e t e r  u n  o r d i n e ,  V. R i l a s s a r .

E m e t e r  l a  s e n t e n z a ,  P ron u n c ia r e  la  
s en ten z a .

EM ICRA N IA . V. M i c r a n i a .

E M IG R È . s. m. Voce francese, con cui dal 

nome degli Em igrati francesi, si denominò 

anche un Abito cortissimo e succinto eh’ es­

si portavano, e che fu qui in uso ed in mo­

da per alcuni anni al tempo del Governo 

Italico. V. A b i t o  s c a n à  in A r i t o .  

EM OLU M E N T O . V. M o l u m e n t o .  

EM PIA M EN T E , avv. —  C o s s a  f a t a  e m p i a ­

m e n t e ,  Cosa fa t ta  a lla  p e g g io .  
E M P IF A N IA , Voce ant. e idiotismo per 

E pifan ia .
E M P Ò R E O  o E m p o r i o ,  s .  m. (dal greco Em- 
p o r iu m . Mercato) è voce che s’ usa nel si-

E H P

gn. di Abbondanza, G ran quantità —  Ghr 

n ’ è  u n  e m p o r e o ,  Ce n ’ è  u n  f la g e l l o ,  Uua 

gran quantità. V. S p e t a c o l o .

EM U LA Z IÒ N , s. f. R iva lità ; C on co rren z a  : 
Gara.

A v e r  f . m u l a z i ò n .  E mulare.
ENCA , s. f. T. de’ Pese, (forse derivato dal 

lat. E n eco ,  Strangolare) R itroso ,  sust. 

Quel raddoppiamento che ha la bocca della 

rete ridotta ad un’ entratura strettissima, 

per la quale entrati i pesci non trovan la 

via di tornare indietro; apertura fatta a 

guisa d’ imbuto.

E N D E G  VRO, s. m . E ndice o G uardan id io , 
Uovo che si lascia nel nido delle gallino. 

È N D E G O . V. L e n d e g o .

E N D E G O L A  o EN D È G O L O , 8. m. T rova- 
t e lla  o T rova tello , dim . di Trovato, Prete­

sto mendicato, Scusa mendicata. V. Dì- 

g o l a .

C a T À R  F O R A  D E LF.  E N D E G O L E  0  D E I  E N D E -

g o l i ,  C avilla re o G avilla re , Inventar ra­

gioni false che abbiano sembianza di verità, 

che dicesi anche A rzigogolare. V. Anzìn, 

A r g a l i f o  e D e g o l a .

G atta iola ,  detto fig. vale Ripiego, Scam­

po, ond’ è formata la voce S g a t ta io la r e , 
Trovar ripieghi e sutterfugi.

E N D È G O L A  o E N D E G O L O . V. I n d è -

GOLO.

E N E , s. m . E nne, Una delle lettere del no­

stro alfabeto.

Enb a c a  (N. II .)  dicevasi per ¡scherzo e 

per antonomasia ai tempi Veneti, alluden­

do a l Nobili» Homo o sia al ISobil om o s e r ,  
ch’ era titolo d’ onore con cui s’ indicava il 

Patrizio Veneto, a differenza degli altri 

nobili dello Stato, a’ quali davasi soltanto 

il titolo di Nobile Signore.

E N F IA G IÒ N , 8. f. T. de’ Maniscalchi, S pa l- 
l a c c e ,  Enfiamento e callosità di carne nel­

le spalle del cavallo.

E n o t a  E n o t a  E n ì o  sono voci (come evi­

dentemente pare) corrotte dal greco antico, 

le quali per lo meno da trenta secoli in qua 

si conservano e si cantano nei balli delle 

nostre giovani artigiane. Queste fanciulle 

ballano prima a due a due al suono d’ un 

cembalo e al canto di villanelle, che vengo­

no di tratto in tratto interrotte da una spe­

cie d’ intermezzo, il quale sempre comincia 

dal versetto E n o t a  e n o t a  e n ì o ,  che pur si 

canta col cembalo e con diversa melodia, 

del seguente svariato tenore.

E n o ta  e n o t a  e n ì o ,

S e s è  d o  c o r e v e  d r i o ,
S e s f.  q u a t r o  d e v e  l a  man
E  L A  P A R E G Ì N A  L A S S È L A  A N D A I .

E n o ta  e n o t a  enìo  

E nota. en ot a  e  nan a ,
E  l a  NANA C H E  M A I  VIF.N D Ì ,

A giu ti m e  m am a  no p o s s o  p i ;

E nota  en o t a  a n c o r a ,

L e l a s a g n e  c o t e  i n  f e r s o r a ,

E l  f o r m a g i o  d e  s o r a  v i a ,

N i n è t a  c a r a  l a  x e  f i n 'u .

Al canto di questo intermezzo (eh’ è più

o meno lungo o ripetuto ad arbitrio della
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